
Oggi conosciamo Tina e Alvise: due genitori che ci offrono una com-
movente e coraggiosa esperienza di famiglia, all’insegna dell’acco-
glienza nei confronti della disabilità e del continuo impegno, a casa e
fuori. La loro storia inizia quando, giovani e appena sposati, si trova-
no ad affrontare il dramma della nascita di un figlio, Gabriele, con
gravissimi problemi di salute. Un periodo di grandi incertezze e soffe-
renze, fino alla diagnosi e poi ancora. 

Come avete affrontato quegli anni come coppia e come famiglia?
Gabriele è stato in ospedale i primi 6 mesi di vita e ogni mattina, quando
ci recavamo a trovarlo, ci chiedevamo se fosse ancora vivo. Era eviden-
te che desiderava vivere e che, nonostante tutte le sue malattie, non
smetteva di trasmetterci la sua positività nel volercela fare. Noi erava-
mo sposati solo da due anni, ma il rapporto tra noi si è molto rafforzato.
Il nostro amore era messo alla prova, ma è stato davvero importante il
non lasciarci prendere dallo sconforto, ma guardare alla positività che
avevamo davanti, anche se così poco corrispondente al nostro progetto
di vita. Mio marito, poi, aveva da poco ripreso il suo rapporto con Gesù
e così mi richiamava spesso a quello che lui si aspettava dall’avere un
figlio: un figlio santo mi diceva di avere atteso e non uno sano come in-
vece io avevo preteso.

Quella della disabilità è una sfida quotidiana e con il passare del
tempo i problemi da affrontare cambiano e spesso aumentano: Ga-
briele crescendo si rende via via più consapevole delle sue difficoltà
e dei suoi limiti. Come siete riusciti ad aiutarlo come genitori e a
che punto invece siete stati costretti a fare un passo indietro? 

Il mio sguardo su Gabriele è stato per tanti anni (in questi giorni ne com-
pie 43) quello di far fatica ad accettarlo così come ci veniva dato, con la
pretesa di poterlo cambiare. Così ci siamo affidati alle cure instancabili
di psicologi, neuropsichiatri, fisioterapisti, logopedisti, sempre nella
consapevolezza, almeno da parte mia, di poterlo aiutare e appunto cam-
biare. All’età di quindici, sedici anni, quando mi sono arresa all’eviden-
za, accettando il fatto che lui fosse un dono così com’era, che la sua bel-
lezza e il suo cammino erano importanti così come erano, abbiamo ini-
ziato a pensare al suo futuro, a quel “dopo di noi” così sentito frequente-
mente da genitori che si trovano nella nostra stessa situazione. Così gli
abbiamo comperato una casa, attigua alla nostra, e abbiamo aperto la
nostra casa all’accoglienza di ragazzi in affido perché lui potesse avere
una compagnia più vicino alla sua età. 

La vostra è quindi la storia di una famiglia che di fronte alla ma-
lattia non si è chiusa né nascosta, ma ha aperto la sua porta. Lo ha
fatto per cercare di rispondere ad un bisogno (di contatti, di rela-
zioni per Gabriele), ma in questo modo è stata di supporto per al-
tre persone in difficoltà. Sono stati più numerosi i benefici o gli ul-
teriori problemi?

L’aver aperto la nostra casa per il bisogno di nostro figlio ha portato tan-
ti benefici, innanzitutto quello di accogliere chi arrivava e di poter fare
un pezzo di strada con altre vite: in genere si trattava soprattutto di ra-
gazzi con difficoltà familiari. Spesso le situazioni erano davvero pesan-
ti e questo ridimensionava il problema che stavamo vivendo noi, ci al-
largava il cuore e ci faceva compagnia.

Ma la vostra storia di famiglia doveva ancora cambiare. Cosa è
successo qualche anno fa? 

Un giorno Gabriele mi ha detto di avere molti pensieri: aveva allora
trentasette anni e io stupita gli ho chiesto: “Ma quali pensieri? Hai una
casa, degli amici, che cosa desideri? Forse cambiare famiglia?”. “Sì,
di volata” fu la sua risposta. Io stentavo certo a crederci: come? Dopo
tutto quello che abbiamo fatto per te, te ne vuoi andare? Così mi sono
accorta che io non potevo essere la risposta al suo bisogno, al suo de-
siderio di vivere una vita piena. Abbiamo allora cercato una casa-fa-
miglia che lo potesse ospitare e, dopo un breve periodo di prova, Ga-
briele ci ha comunicato che desiderava stare nella comunità per sem-
pre. Non mi sembrava vero: lui, bisognoso di tutto (non sa leggere,
non scrive, non è in grado di andare in giro da solo), lui che aveva così
tanto riempito la mia vita se ne voleva andare via da me. Non è stato
facile accettarlo: solo guardando il suo bene, la sua felicità, sono riu-
scita a fare dei passi indietro. Lui voleva la sua indipendenza e biso-
gnava lasciarlo andare. 

In comunità Gabriele ha vissuto in autonomia le sue prime espe-
rienze: il lavoro, l’amicizia, l’amore, anche le prime crisi e le ri-
prese. Oggi come guardate al futuro?

Ogni giorno ringrazio Dio di avermi fatto incontrare la comunità di Mi-
rabilia Dei. Gabriele sta bene lì dov’è ed è felice; sta godendo della sua
autonomia, di cui aveva bisogno. Noi andiamo ogni 15/20 giorni a tro-
varlo e non gli facciamo certo mancare il nostro affetto, che rimane
grande e grato per tutto quello che lui ha insegnato a noi e a sua sorella.
Il tempo che lui ci ha lasciato, andandosene via, lo abbiamo dedicato ai

nostri tre nipoti a cui siamo molto affezionati. Gabriele stesso è molto
affezionato sia a sua sorella Sara e a suo marito Marco, sia ai nipotini. A
volte mi stupisce la sua capacità affettiva che certamente è data dall’a-
ver sofferto molto: ad esempio fin dai primi mesi in ospedale Gabriele
ha sperimentato anche l’abbandono poiché, essendo in terapia intensi-
va, era difficile anche solo prenderlo in braccio. Ma l’amore si comuni-
ca anche attraverso gli occhi e certo lui si è sentito amato e preferito da
tutti noi. Oggi noi ci stiamo godendo la nostra anzianità dedicando tem-
po ad una piccola opera nata per dare lavoro a ragazzi come Gabriele. 
Si tratta di un campo, coltivato da ragazzi come Gabriele, per la
produzione di piccoli frutti e di un laboratorio per la produzione di
marmellate, biscotti, olio aromatizzato, sotto la guida di esperti ar-
tigiani. Il lavoro è tanto, dal punto di vista pratico e soprattutto or-
ganizzativo (ordini, spedizioni, ecc.): ma Tina, con Alvise, non si
stanca mai… www.compagniainattesa.org

La vignetta di Roberta 

«Gesù e le donne»
Uno dei ricordi più vivi di un’infanzia assai lontana è il disagio nel ve-
dere che i bambini, i ragazzi, i «maschi» comunque, erano ammessi, in
chiesa, la nostra bella chiesa seicentesca, ricca di marmi e di pale d’alta-
re, nel presbiterio, oltre l’invalicabile, per noi bambine, balaustra. Li
vedevo «servir Messa» addobbati in piccole cotte rifinite di pizzo su to-
nache nere, o, in momenti solenni, rosse. 
Ricordo anche di aver meditato un’ardita azione di disturbo, recandomi
anch’io nel recinto proibito, cosa che, ovviamente non ho mai fatto, da
buona bambina quale ero. La guerra era finita da meno di dieci anni, le
regole di comportamento per le «femmine», sia piccole che più mature,
erano molte e stringenti e non era pensabile infrangerle, forse neanche
discuterle, ma la differenza nel modo in cui, anche in chiesa, i due sessi
erano considerati mi colpiva come una palese incongruenza, se non una
vera ingiustizia.
Parecchi anni e molto studio e letture dopo il fastidio permaneva: come
era possibile che il messaggio evangelico di amore ed uguaglianza di -
scriminasse l’«altra metà del cielo» come dicono i cinesi? Oltre tutto
ero stata cresciuta da un padre e una madre che davvero non avevano
esitato ad educare me e mia sorella «come maschi»: lo studio, il lavoro,
le lingue. Anche sul punto di dire, con convinzione, il fatidico «sì» il
passo paolino che prescrive alle donne il capo coperto e l’altro che im-
pone loro di «stare sottomesse ai loro mariti» mi creavano più di un pro-
blema. Non era forse il matrimonio un patto tra uguali? Non diceva il li-
bro della Genesi «maschio e femmina li creò»?
Molto è cambiato negli oltre quarant’anni da quel giorno, nella società e
nella Chiesa, ma, purtroppo, a volte ancora percepisco traccia di quegli
atteggiamenti, malgrado gli sforzi del Concilio e di Pontefici illuminati.
Per questo il bel libro di Padre Bianchi, pubblicato da Einaudi, dal titolo
Gesù e le donne mi è sembrato un dono, una boccata d’aria fresca. Già
attraverso l’ascolto di diverse voci femminili che la nostra Parrocchia
ha interpellato negli anni e un po’ di riflessione personale mi ero con-
vinta che una delle novità più straordinarie dell’insegnamento di Gesù è
stato il modo di rivolgersi alle donne. Padre Bianchi ci mostra, con
un’analisi puntuale, quanto rivoluzionario sia stato l’atteggiamento del
Cristo, quanto libero fosse, miracolosamente, Lui dai pregiudizi del suo
e di tanti tempi a venire. 
L’episodio della donna malata di uno sbocco di sangue, impura per ec-
cellenza in quel mondo, che non esita giustificare dopo che Lo aveva
toccato di nascosto, quello della samaritana al pozzo e i molti altri ana-
lizzati dallo scrittore ci rivelano un rapporto diverso e in certo modo pri-
vilegiato del Signore col genere femminile.
Quando si arriva a descrivere la presenza femminile al momento della
Passione e della Resurrezione, di cui le donne sono state le prime testi-
moni, per altro non credute (d’altra parte la testimonianza femminile
non era accettata nei tribunali ebraici del tempo), ci si rende conto che
davvero le donne sono state discepole proprio come gli uomini. Non
voglio dire più di, forse la loro stessa condizione di inferiorità sociale in
qualche modo le esponeva meno, ma certo, a quanto ne sappiamo, nes-
suna Lo ha rinnegato!
Colpisce poi la sparizione delle donne dai racconti degli Atti degli Apo-
stoli, tranne che in posizioni secondarie e come la coraggiosa dichiara-
zione di Paolo: «Non c’è né giudeo né greco; non c’è schiavo né libero;
non c’è maschio né femmina perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù»
[Gal 3,26-28] scompaia nel passo analogo di [Col 3,11].
La lettura di questo libro è stata illuminante e liberatoria, inquietante
anche, perché nessuna di noi può ormai immaginare di non dover con-
dividere appieno la responsabilità della Fede e della testimonianza alla
pari con ogni uomo.

Cristina Romagnoli

Anche nel 2017 è tre volte Natale.
L’affermazione può stupire ma si fon-
da sulla Scrittura e sulle parole e le ri-
flessioni che nei primi secoli della
Chiesa hanno caratterizzato il Natale.
Si parla infatti della venuta di Gesù,
anzi delle “venute”.
La prima di queste è quella che la tra-
dizione ha stabilizzato dandogli una
data fissa attraverso i secoli: è il 25 di-
cembre. La venuta di Gesù nella stalla
di Betlemme è l’inizio della storia cri-
stiana, ma è soprattutto la memoria
del dono grande che Dio ha fatto agli
uomini di ogni tempo e di ogni luogo,
il dono di se stesso nel Figlio. 
Gesù è nato una volta per tutte in quel
paesino della Giudea e Dio ha assunto
la nostra carne per condividere in tut-
to e per tutto il nostro destino: la carne
di Cristo che si fa uomo è il segno più
grande dell’amore di Dio, ma è anche
il segno più grande del valore che ha
la nostra “carne”. 
Carne per noi vuol dire corpo, mate-

venuta gloriosa di Cristo Signore, ed è
in questa attesa che si alimenta anche
la nostra speranza, quella speranza
che ci rende capaci di credere ed ope-
rare per un mondo migliore, più giu-
sto e più umano.
Infine c’è la terza venuta del Signore
Gesù ed è la venuta quotidiana che
sperimentiamo tutte le volte che ci ri-
volgiamo a Lui e lo invochiamo chie-
dendo aiuto e lo ringraziamo per i do-
ni che ci sono stati dati. È la venuta
che si realizza, nella sua forma più
piena, quando si celebra l’Eucarestia.
I cristiani, insieme, invocano la pre-
senza del Signore nella loro vita e
condividono il pane e il vino che sono
corpo e sangue di Gesù. È questa una
venuta che è già presenza. È il Natale
di tutti i giorni per dirci che oggi il Si-
gnore è con noi.
È Natale tre volte, perché il Signore è
venuto, viene e verrà. Auguri, quindi,
tre volte di vero cuore!

don Daniele

C’è poi una seconda venuta di Gesù
che, a differenza dalla prima che c’è
stata una volta per tutte, deve ancora
avvenire. È la venuta della gloria che
Gesù ha promesso ai suoi discepoli e
che avverrà “alla fine dei tempi”. Non
c’è un giorno preciso (“voi non sapete
né il giorno né l’ora...”) ma accadrà. È
il compimento della storia, l’incontro
definitivo con Dio, da non confondere
con la “fine del mondo” che richiama
eventi apocalittici, distruzioni e scia-
gure. 
È il modo di abituarci a pensare alla
storia e alle cose riconoscendone la
bellezza e la grandezza; ma anche il
grande limite, perché l’unico “eterno”
è Dio e da Lui tutto inizia e in Lui tut-
to si ricapitola. La venuta di Cristo
nella gloria è annunciata più volte nel
Vangelo ed era speranza viva per i pri-
mi cristiani che l’attendevano da un
giorno all’altro mentre vivevano la
tribolazione delle persecuzioni. Sono
passati secoli e ancora attendiamo la

ria, concretezza e troppo spesso, in
contesti religiosi e non solo, si è con-
trapposta questa realtà che viviamo
ogni giorno con quella dello “spirito”
sottintendendo che quest’ultimo fosse
più importante e meritasse più onore.
Il “disprezzo della carne” è stato pre-
dicato e ancora viene predicato con la
buona intenzione di aiutarci a guarda-
re al di là delle cose, ma questo non
vuol dire affatto che ci sia una con-
trapposizione o addirittura una sepa-
razione tra corpo e spirito. 
Noi siamo una cosa sola ed è proprio
il mistero dell’incarnazione di Gesù
che ce lo ricorda: Dio che si è fatto
carne, ne ha assunto i limiti fino alla
morte, ma ne ha anche riconosciuto il
valore. 
Avere cura di se stessi e della propria
salute, avere cura della salute e delle
condizioni di vita concreta e materia-
le degli altri è il modo che abbiamo
per ringraziare il Dio che si è fatto
carne.
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MI PIACE... TI PIACE?
«Officina della Scrittura»

(un museo unico a livello mondiale)
carta e degli strumenti per scrivere.
Vi sono filmati che raccontano storie
e curiosità sugli oggetti ospitati dal
museo e su molti personaggi storici.
Mi ha colpito scoprire quanto Steve
Jobs fosse appassionato di scrittura
tanto da seguire corsi di calligrafia.
Dal 1919, anno di fondazione del-
l’Aurora, si percorre la storia d’Italia
raccontata attraverso i modelli di sti-
lografiche create per le varie occa-
sioni, i personaggi famosi e i giovani
scolari. Curiosa la penna creata per
l’Abissinia con l’inchiostro secco da
“rigenerare” con alcune gocce d’ac-
qua.
Generazioni di studenti hanno comin-

ciato a scrivere con la mitica “Auretta”.
Quanti ricordi si affollano nella mente
nel vedere quell’oggetto che è stato il
compagno fedele (anche se qualche
volta “capriccioso”) delle prime fatiche
scolastiche della mia generazione. 
Emozionante la bicicletta del ripara-
tore di stilografiche che girava per cit-
tà e paesi nel XIX secolo, in un’epoca
in cui si dava la giusta importanza ad
uno strumento prezioso, quando si ri-
parava anziché buttare.
Questo dovrebbe farci riflettere su
quanti secoli di sapere c’è dietro ogni
foglio di carta e ogni biro che utiliz-
ziamo. Quando prendiamo un foglio
di carta per prendere un appunto non

pensiamo a quale lungo cammino è
stato percorso per arrivare alla prati-
cità di oggi.
Le pergamene erano ottenute non dal-
la pasta di legno come la carta che
usiamo oggi, ma da un impasto essic-
cato e pressato sotto un torchio, otte-
nuto dalla macerazione di stracci. Per
secoli abbiamo scritto su pergamena
con penne d’oca.
Poi la penna stilografica ha cambiato
il modo di scrivere e nello stesso tem-
po è diventata uno status symbol.
Uno dei doni più apprezzati per la lau-
rea era, fino a pochi anni fa, la penna
d’oro, magari un’Aurora. La Penna,
con la “P” maiuscola, da esibire nelle

occasioni importanti della vita, da
legare ai ricordi indelebili, da lascia-
re in eredità, quasi che in essa fosse
racchiusa la nostra storia, il nostro
pensiero.
Oggi il computer e lo smartphone
sono gli strumenti principe per
esprimerci, per scrivere. Ma la pen-
na non ha perso il suo fascino. 
Cosa ci riserverà il futuro nessuno lo
può sapere. Anche i curatori del mu-
seo lasciano volare la fantasia del vi-
sitatore racchiudendo l’incertezza in
un segno utilizzato in moltissime
lingue: ?
Ma ricordiamoci sempre che «La
scrittura comincia là dove finisce la
parola, ed è un grande mistero il
passaggio dall’indicibile al dicibi-
le» (Amélie Nothomb).

Grazia Alciati

«Officina della Scrittura», strada
da Bertolla all’Abbadia di Stura 200,
10156 Torino, tel. 011/034.30.90
info@officinadellascrittura.it
Orari: lunedì e martedì 9.00-18.00;
giovedì e venerdì 9.00-18-00; 
sabato e domenica 10.00-19.00.

LA PENNA È LA LINGUA DEL-
LA MENTE (Orazio) / A Torino il
primo museo dedicato al “segno”:
l’Officina della Scrittura, ovvero il
museo interattivo allestito nella sede
dell’Aurora.
«Questo luogo vuole celebrare il va-
lore e il fascino della scrittura attra-
verso cui l’uomo ha creato storia,
vita e proiezione nel futuro. Senza la
scrittura oggi non saremmo quello
che siamo».
Già gli uomini preistorici lasciavano
il proprio pensiero sulle pareti delle
caverne. Il segno è la comunicazio-
ne non orale, la scrittura, dalla Me-
sopotamia ai giorni nostri, dalla ta-
voletta di terracotta al computer. Si
compie un meraviglioso viaggio in-
terattivo attraverso la storia della

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Logopedia, logopedista...

(quanta confusione al riguardo)

C’era una volta EXPO 1961. L’Esposizione Internazionale del Lavo-
ro, organizzata a Torino per celebrare il centenario dell’Unità d’Ita-
lia, ospitò 97 Paesi da tutto il mondo, e la chiamarono pomposamen-
te International Labour Exhibition – Turin 1961. Per l’occasione
venne costruito un quartiere intero, Italia ’61, nella zona Sud della
città, su un terreno paludoso rapidamente bonificato nei pressi del
fiume Po. Con l’abbattimento delle baracche degli immigrati dal
meridione d’Italia (che lavoravano in Fiat Avio e Fiat Lingotto), l’in-
tera area fu completamente trasformata e vennero costruiti i com-
plessi abitativi di via Nizza pensati proprio per gli operai. EXPO 1961
richiamò oltre quattro milioni di visitatori dai cinque continenti. 
Molti di noi non erano ancora nati all’epoca, ma chi c’era giura che
le attrazioni principali dell’Esposizione lasciarono tutti a bocca
aperta: la monorotaia (1800 metri di percorso dalla Stazione Nord
alla Stazione Sud realizzati dalla ALwEGG), il Circarama (sistema di
proiezione cinematografica a 360 gradi della walt Disney) e l’ovo-
via che collegava in modo spettacolare il Parco del Valentino al Par-
co Europa in collina.
Fu notevolmente migliorata l’illuminazione pubblica della città, e in
particolare quella dell’area espositiva di corso Unità d’Italia; suscitò
ammirazione l’illuminazione notturna del giardino roccioso al Parco
del Valentino, realizzato per la rassegna internazionale FLOR ’61.
Straordinari gioielli di architettura moderna furono i palazzi realizzati
per l’occasione: l’ardito Palazzo Nervi (Palazzo del lavoro), il Palazzo
a vela e i padiglioni della “Mostra delle Regioni”, che ottennero nel
1963 il “Premio Internazionale del Design”.
I 19 padiglioni della “Mostra delle Regioni” e il grande Padiglione
Unitario – che riassumeva il cammino percorso dall’Italia negli ultimi
cent’anni alla ricerca di una vera unità – volevano esprimere forse più
di tutte le altre mostre dell’Esposizione lo spirito delle celebrazioni to-
rinesi. Si voleva rifuggire da una facile retorica e da un convenzionale
folklore per sottolineare con fermo realismo, senza indulgenze, i mol-
ti problemi dell’Italia di allora. Sussistevano infatti – e non solo in
campo economico – profondissime diversità fra regione e regione. La
Mostra mirava a documentare queste discrepanze, per cui gli organiz-
zatori fecero scegliere a ogni regione un tema, affinché ogni terra po-
tesse esprimere in una sintesi visiva le sue peculiarità.
La zona che venne assegnata alla “Mostra delle Regioni” (quasi 150
mila metri quadrati) era quella con maggiori risorse panoramiche, atti-
gua al Po, ma era anche l’area più irregolare, occupata da sterpaglie, e
spesso invasa dalle acque. I padiglioni vennero progettati in modo da
superare con rapidità le difficoltà ambientali e offrire una cornice che
non soffocasse il quadro simbolico che si doveva rappresentare. Furo-
no concepiti padiglioni dalla linea sobria, in ferro e acciaio, con poco
cemento e molto vetro, luminosissimi, slanciati e molto funzionali. E
sorsero come d’incanto. Nell’inverno del 1960 ancora rombavano le
scavatrici meccaniche tra il fango e la nebbia; in primavera la rassegna
era pronta. Chi non era nato nel ’61 e volesse approfondire la cono-
scenza di quella straordinaria avventura torinese può andare sul sito,
ricco di foto d’epoca, www.italia61.it. 

* * *
La monorotaia cessò l’esercizio pochi mesi dopo il termine della ma-
nifestazione. Fu nuovamente utilizzata nelle primavere del ’62 e ’63,
soprattutto a uso delle scolaresche, venendo posta definitivamente in
disuso nel 1964. Rimase per anni abbandonata all’interno della stazio-
ne Nord, preda di sbandati, quando, durante un’ispezione casuale alla
fine degli anni ’70, si scoprì che il mezzo era andato distrutto in un in-
cendio appiccato da sconosciuti. Nel 1994, a seguito di alcune cadute
di calcinacci, la lunga rotaia venne rimossa integralmente ad eccezio-
ne di un breve tratto sopra il laghetto, mentre entrambe le stazioni ri-
masero in piedi: la Nord ben visibile da corso Unità d’Italia.
Nel 2006, in occasione dei XX Giochi olimpici invernali, il Comune

di Torino decise la ristrutturazione e il cambio di destinazione d’uso
della Stazione Nord, data in comodato a “Casa UGI” per accogliere i
bambini lungodegenti dell’Ospedale infantile Regina Margherita. In
quella circostanza furono riqualificati i viali di via Ventimiglia, la
fontana luminosa e il laghetto.

* * *
Sembra essere un monotono ritornello italico: grandi slanci e grandi
opere, che hanno una ricaduta positiva sulle metropoli del nostro Pae-
se, e poi una cattiva gestione, fino al degrado e all’abbandono di ciò
che si è costruito con sacrifici, coraggio e ottimismo. Intendiamoci,
non si tratta di abolire queste manifestazioni: sono liturgie di cui ab-
biamo bisogno, che ci rendono e ci hanno reso orgogliosi; sono inie-
zioni di capitale che rendono attive e fiere le città che le organizzano.
Il problema è la prospettiva a lungo termine, che manca quasi sem-
pre nella progettazione di una grande opera: si tralascia di pianificar-
ne il destino finale, quando l’evento chiude i battenti e la cerimonia
si è consumata. Una cosa è certa, se non ci fosse stata EXPO 1961, noi
non abiteremmo in questo nostro bel quartiere Nizza-Millefonti, for-
se oggi trascurato da un’amministrazione comunale che aveva pro-
messo più attenzione alle periferie, ma che comunque continua a es-
sere comodo e dotato di servizi: scuole, autobus e metropolitana,
ospedali, centri commerciali.
Se tralasciamo i rifiuti e il fogliame proliferanti nei viali del parco di
via Ventimiglia, il laghetto acquitrinoso e il Palavela poco utilizzato,
lo scempio più biasimevole da tempo sotto gli occhi di tutti è l’abban-
dono in stato di grave deterioramento di Palazzo Nervi. 
Nel giugno 2017, dopo tante polemiche, è stato finalmente presenta-
to in Circoscrizione 8 un ottimo progetto. Palazzo del Lavoro ospite-
rà un centro commerciale con parcheggio sotterraneo e una serie di
mostre sulla scienza e la tecnologia nata a Torino. Una sorta di mu-
seo della scienza torinese realizzato con le collezioni attualmente
custodite da Università e Politecnico. Gli alberi sul lato di corso Ma-
roncelli saranno mantenuti, così come il prato circostante. Sotto il
Palazzo Nervi saranno realizzati i parcheggi, gli spazi per lo scarico
merci e le isole ecologiche.
Secondo quanto riporta la scheda ufficiale del progetto, si avrà l’inse-
diamento di una galleria commerciale di 43.000 mq, mentre la super-
ficie di vendita effettiva sarà di 18.000 mq; nel sottosuolo saranno
realizzati parcheggi per 1650 posti auto. Al terzo piano dell’edificio
4500 metri quadri saranno riservati alle esposizioni delle eccellenze
tecnologiche torinesi. La realizzazione del centro commerciale com-
porterà un investimento di 150 milioni di euro: ad aver annunciato il
progetto di galleria commerciale è Falcon Malls, società degli Emira-
ti impegnata in altri due investimenti simili in Lombardia.
I cantieri potrebbero partire nell’estate 2018 e terminare due anni do-
po con l’inaugurazione prevista nel 2020. In base alle stime esposte, i
cantieri dovrebbero impiegare 350 persone, mentre la struttura, una
volta inaugurata, creerebbe 800 posti di lavoro diretti e altri 150 indi-
retti, con una stima di 5,5 milioni di visitatori annui.
Durante l’assemblea pubblica circoscrizionale è stata ribadita la ne-
cessità di accompagnare agli investimenti anche la costruzione di un
sottopassaggio su corso Trieste, da Moncalieri a corso Unità d’Italia,
indispensabile per migliorare le condizioni del traffico in ingresso e
in uscita dalla città.
Al Comune di Torino spetta ora la decisione di autorizzare o meno la
realizzazione del progetto di riqualificazione di uno degli edifici più
singolari, ma architettonicamente importanti, della Torino moderna. 
Chi firma questo articolo si augura che questa autorizzazione arrivi
in fretta. Anche perché chi si è dichiarato contrario al progetto non
ha, a tutt’oggi, presentato nessuna valida alternativa con allegata di-
mostrazione di fattibilità.

Roberta Russo

Antonio ha 32 anni. Lavora come
cuoco presso il ristorante di famiglia
situato nelle Langhe. Ha successo an-
che con le ragazze, specialmente da
quando si è fatto crescere quella corta
barbetta. Impegnato nel sociale e con
gli scout, da 5 anni convive con Ester,
che ha qualche anno più di lui, nella
casa donata dai genitori. Al momento
non pensa di sposarsi, sta bene così.
Alexandra, trentenne, fa la barista.
Convive con un operaio specializza-
to. Hanno una vita piena: molti ami-
ci, il ballo, la discoteca la domenica
sera, perché lei lavora anche il saba-
to. Stanno bene assieme, pensano
che prima o poi faranno un figlio e
forse anche si sposeranno.
Antonietta e Giacomo vivono insie-
me da anni. Il loro più grande deside-
rio è quello di avere un figlio, ma, al
momento, sono troppo impegnati
dallo sviluppo delle loro carriere.
I nomi sono di fantasia, ma rispec-
chiano situazioni che toccano un po’
tutte le categorie sociali.
In Italia ci si sposa sempre meno,
sempre più tardi e sempre più spesso
davanti al sindaco che non in chiesa;
per contro si sceglie sempre di più la
convivenza, forma di unione più
“leggera” e disimpegnata. 
La conferma a un fenomeno che è sot-
to gli occhi di tutti, arriva dagli ultimi
dati dell’Istat disponibili. Le unioni di
fatto, che possono preludere al matri-
monio o restare tali nel tempo, dal
2008 al 2014 sono più che raddoppia-
te, superando il milione nel 2014. I
matrimoni sono diminuiti in media al
ritmo di quasi 10.000 all’anno. Paral-
lelamente sono aumentate di molto
separazioni (58%) e divorzi (70%). È
anche vero che nel 2015 si sono cele-
brati 4600 matrimoni in più rispetto al
2014. Per ora non si può dire se si trat-
ta di una inversione di tendenza o di
una fluttuazione casuale.
Le statistiche ci dicono anche che, se

il trend degli ultimi vent’anni sarà
confermato, nel 2020 in Italia si
avranno più matrimoni civili che re-
ligiosi e nel 2031 non sarà celebrato
un solo matrimonio nelle chiese ita-
liane. Il dato è proiezione statistica e
quindi va preso come tale, ma è co-
munque da meditare.
Stiamo assistendo a un fenomeno di
“spappolamento” dell’istituzione del
matrimonio.
Tra le ragioni c’è sicuramente la pre-
carietà della società moderna, in pri-
mo luogo la precarietà del lavoro che
rende difficile fare programmi di
lungo periodo. Quello che dicono i
dati è che si tende a rimanere sempre
più a lungo nella famiglia di origine
e che, quando si esce, prima di spo-
sarsi, si va a convivere. Questo com-
porta meno matrimoni e più postici-
pati. Ma forse c’è qualcosa di più.
«In questa materia i fattori economi-
ci non sono mai decisivi», sostiene
Paolo Moneta, docente di Diritto ca-
nonico all’Università di Pisa.
Maria Dossetti, docente di Diritto di
famiglia all’Università Bicocca di
Milano, sostiene che «la ragione di
fondo del calo dei matrimoni risieda
nella cultura di questi ultimi 10-15
anni centrata sul benessere persona-
le. Oggi è di moda lo “stare bene”
personale. In una cultura come que-
sta, un atto come il matrimonio,
che costringe a confrontarsi e ad as-
sumere obblighi duraturi nei con-
fronti di altri, spaventa perché mette
a rischio il proprio essere. Sposarsi
implica un legame preso davanti alla
società, davanti alla legge, con dei
diritti e dei doveri. È un progetto che
richiede impegno e qualche rinun-
cia, ma che, se si riesce ad andare
oltre il proprio tornaconto immedia-
to, è molto positivo».
La scrittrice di origine israeliana,
Hanna Rosin, in un suo libro esamina
il problema da un punto di vista fem-

minile e laico individuando diversi
motivi per cui il matrimonio, per le
donne, non è più una necessità: non ci
sono più gli uomini di una volta; l’uo-
mo medio di oggi ha come priorità la
carriera e la realizzazione personale;
per migliaia di anni il matrimonio è
esistito soprattutto per motivi econo-
mici; oggi il 44% dei millenials crede
che il matrimonio sia un’istituzione
obsoleta; la maternità non è più un
privilegio per donne sposate; sposarsi
costa molto, si preferisce tenere i sol-
di da parte per un viaggio.
In questo panorama, piuttosto deso-
lante, l’amore – il motivo primario per
cui due persone si cercano, si deside-
rano, si sposano, progettano insieme
la costruzione di qualcosa di bello e di
grande – viene lasciato in secondo
piano, come accessorio inutile.
Per guardare al matrimonio da un pun-
to di vista cristiano, ci aiuta la cateche-
si di Papa Francesco dedicata alla bel-
lezza del legame nuziale. Egli sottoli-
nea che il matrimonio cristiano «non è
semplicemente una cerimonia che si fa
in chiesa, coi fiori, l’abito, le foto, ma
un sacramento che avviene nella Chie-
sa, dando inizio ad una nuova comuni-
tà familiare». Citando san Paolo, chie-
de ai mariti di amare la moglie “come
il proprio corpo”, amarla come Cristo
“ha amato la Chiesa e ha dato sé stesso
per lei”. Questi non sono scherzi, è una
cosa seria! Sì, ci vuole un profondo co-
raggio per amarsi come Cristo ama la
Chiesa.
La Genesi ci dice che Dio creò l’uo-
mo a sua immagine e somiglianza,
maschio e femmina li creò. Gli esege-
ti hanno individuato questa immagine
e somiglianza nella relazione e, in
particolare, nella relazione sponsale,
immagine della relazione trinitaria.
Sapremo ritrovare questo senso del
sacro nell’unione che fa essere gli
sposi due in una sola carne?

Emilio e Maria Luisa Allia

Poco tempo è trascorso dalla chiusura
dell’anno giubilare sulla misericordia
che ci ha condotto a fare e ascoltare
riflessioni sull’Amore di Dio, sorgen-
te dell’amore al prossimo. Tema scot-
tante quello della misericordia che
non potrà mai essere chiuso e inscato-
lato in un periodo temporale limitato
e definito, perché essa è l’essenza di
Dio che è infinito, eterno, immenso.
La misericordia avvolge la nostra vita
in ogni suo momento, attimo e respiro
perché è una “qualità” che non passa
mai di moda, nemmeno nella vita di
noi umani, che siamo fatti a immagi-
ne e somiglianza di Dio che è AMO-
RE assoluto.
Noi del Cottolengo ci siamo sentiti
chiamati in prima persona a riflettere
sulla misericordia, ma soprattutto a
confrontarci sulla attualizzazione
del l’amore nei nostri servizi rivolti a
persone fragili e bisognose. Ecco al-
lora che anche Casa Miriam vuole
rendervi partecipi della sua esperien-
za di vita vissuta in questo abbraccio
di amore e benevolenza verso donne
in situazione di disagio. Credo sia
opportuno fare una breve presenta-
zione del nostro servizio, in quanto
mi sono accorta che ci sono ancora
parrocchiani di Santa Monica che
ignorano o sono all’oscuro di cos’è e
cosa fa la comunità Casa Miriam, e
in quale servizio sono impegnate le
suore del Cottolengo che abitano i lo-
cali adiacenti alla parrocchia.
Papa Francesco ci dice: «Abbiamo
sempre bisogno di contemplare il mi-
stero della misericordia. È fonte di
gioia, di serenità e di pace. È condi-
zione della nostra salvezza. … Mise-
ricordia è l’atto ultimo e supremo
con il quale Dio ci viene incontro.
Misericordia è la legge fondamenta-
le che abita nel cuore di ogni perso-
na quando guarda con occhi sinceri
il fratello che incontra nel cammino
della vita. Misericordia è la via che
unisce Dio e l’uomo, perché apre il
cuore alla speranza di essere amati
per sempre nonostante il limite del
nostro peccato. … Ci sono momenti
nei quali in modo ancora più forte
siamo chiamati a tenere fisso lo
sguardo sulla misericordia per di-
ventare noi stessi segno efficace del-
l’agire del Padre» (Bolla Misericor-
diae Vultus 2-3).
Ecco che su questa direttiva Casa Mi-
riam è servizio che si propone di acco-
gliere temporaneamente donne italia-
ne e non in situazione di disagio, il
quale abbraccia non solo il territorio
di Torino e che investe, concretizzan-
do in azioni, quasi tutte le opere di mi-
sericordia per le variegate situazioni
delle persone che si presentano a noi
per essere soccorse, sostenute, protet-
te, difese, avvalorate, confortate, con-
sigliate, consolate (cfr. Catechismo
della Chiesa Cattolica, 2447). 
Casa Miriam ha come finalità l’acco-
gliere donne sole (non accompagnate
da figli minorenni, perché situati in
altri luoghi) con forme di difficoltà e
che vivono situazioni di disagio abi-

tativo, di salute e lavoro, vittime di
violenza, in gravidanza, ecc., con
l’intento di condurle tramite un pro-
getto realizzato con i servizi pubblici
(sociali e sanitari: SERT, CSM) a un
superamento del problema per rag-
giungere una condizione di vita più
dignitosa. La Casa, quindi, offre alle
donne vitto, alloggio e un ambiente
familiare accogliente, che consente
loro di affrontare il momento proble-
matico aiutandole a sentirsi accettate,
favorendo attraverso le risorse di cia-
scuna il recupero della fiducia in se
stesse, la convivenza e l’accettazione
serena delle diversità proprie e altrui.
Nel 2009 si è aderito al progetto
«Call Center» istituito con una con-
venzione tra il Comune di Torino
(uff. Minori, Pronto intervento) e le
organizzazioni di volontariato del
Coordinamento Madre-Bambino che
si occupa di situazioni di emergenza
di donne sole e/o con minori. L’inter-
vento di Casa Miriam si limita alla
prima accoglienza di donne sole vit-
time di violenza e/o in gravidanza e
di donne che decidono per il parto
anonimo come alternativa all’aborto
(legge 16). In questo caso la Comu-
nità può ospitare anche minorenni.
Dalla data di riapertura del servizio
nel settembre 2013 ad oggi il numero
di donne ospitate è di 159. 
La giornata tipo che si vive in Casa
Miriam è scandita da tempi comuni e
individuali, suddivisi nel riordino e

pulizia degli ambienti abitativi, di in-
contri con il proprio servizio o di cu-
ra della propria salute, di ricerca di
un’attività lavorativa per chi non ce
l’ha ancora, di momenti comuni ri-
creativi per favorire la relazione tra
le ospiti, di gestione del tempo libero
che ognuna organizza come meglio
crede e di ascolto e sostegno da parte
degli operatori. 
In concreto Casa Miriam s’impegna
affinché le ospiti non siano solo ac-
colte per tamponare subito un loro
problema, ma per loro si effettua an-
che un cammino educativo verso una
maggiore umanizzazione, per arriva-
re ad essere autonome nella gestione
della propria vita, come accudimento
della propria persona, della casa e
della presa di coscienza della respon-

sabilità di un lavoro e degli altri. 
Casa Miriam è una comunità dove le
persone ospitate – con le semplici atti-
vità che caratterizzano ogni famiglia –
vengono aiutate ad attuare un proces-
so educativo mirato alla formazione
della persona nella sua crescita di ma-
turazione sul piano umano, psicologi-
co, sociale e anche spirituale. Il servi-
zio è intriso di semplicità, fraternità,
familiarità e operosità così propri del-
lo spirito cottolenghino, che favori-
scono una capacità di rapporti autenti-
ci e genuini tra le stesse persone pro-
vate dal disagio e sofferenza. Papa
Benedetto XVI scrisse: «La responsa-
bilità verso il prossimo significa allo-
ra volere e fare il bene dell’altro, desi-
derando che anch’egli si apra alla lo-
gica del bene; interessarsi al fratello
vuol dire aprire gli occhi sulle sue ne-
cessità» (messaggio per la Quaresima
2012). È così che si costruisce una
umanità rinnovata, fondata sull’Amo-
re, verso il vero bene, che trasforma la
qualità della vita. 
Ecco che assume un enorme signifi-
cato ogni attimo vissuto, ogni mo-
mento proposto pur semplice ma ric-
co di umanità e misericordia come
può essere la festa di compleanno, la
preghiera specifica a tavola all’arri-
vo di una nuova donna, il ritrovarsi
quando si è conclusa l’esperienza in
Casa Miriam, mantenendo nel tempo
le relazioni costruite, ecc. Tutto que-
sto è un di più che esula dagli impe-

gni stabiliti nel progetto di tale servi-
zio, ma che è animato dalla miseri-
cordia o meglio, per noi cottolenghi-
ni, dal CARITAS CHRISTI URGET
NOS, che ci porta a farci prossimo a
coloro che sono nel bisogno, adope-
randoci in ogni ambito suggerendo,
consigliando, obbligando a interventi
adeguati i vari servizi pubblici coin-
volti (che il più delle volte conosco-
no in modo superficiale le persone
che seguono) per migliorare la vita
delle donne che si rivolgono a noi,
perché l’amore non può essere una
parola astratta. Per sua natura l’amo-
re è vita concreta: intenzioni, atteg-
giamenti, comportamenti che si veri-
ficano nell’agire quotidiano. La mi-
sericordia di Dio è esagerata (cfr.
Vangelo Lc 15), la nostra verso i fra-

telli deve assomigliare il più possibi-
le a quella di Dio. 
È in questa esperienza di servizio che
ho compreso meglio il significato
della carità che san Paolo descrive
nella Prima lettera ai Corinzi (13,4-
7), quella carità paziente, benigna,
che non si vanta, non manca di ri-
spetto, non cerca il proprio interesse,
non si adira, non tiene conto del male
ricevuto, ma si compiace della verità.
Carità che tutto scusa, tutto copre,
tutto sopporta, tutto spera, che ci ren-
de simili al modo di amare infinito di
Dio. Carità che non va confusa con il
buonismo sdolcinato, ma una carità
intelligente che sa proporre anche ri-
fiuti al tempo opportuno, perché an-
ch’essi motivati dall’amore e mai
dall’odio (cfr. Vangelo Lc 14,25-26). 
A dimostrazione di ciò, voglio ripor-
tare due significative esperienze di
donne che hanno lasciato Casa Mi-
riam dopo essere state ospitate per un
periodo a loro necessario. 
 Rosalba viene accolta in Casa Mi-
riam a febbraio 2015 su segnalazione
del servizio sociale del territorio co-
me donna in difficoltà perché priva di
lavoro e abitazione in quanto sfrattata
dalla casa nella quale aveva vissuto
per trent’anni con una persona molto
più vecchia di lei che, ammalandosi
gravemente, poi decedette. L’obietti-
vo da parte del servizio inviante era
quello di richiedere a Casa Miriam,
attraverso l’inserimento della signora
in comunità, un’osservazione mirata
sulle capacità dell’interessata colle-
gate all’autonomia abitativa, cioè ca-
pire se Rosalba poteva vivere in una
casa popolare in modo autonomo. In
breve tempo è venuto alla luce che il
limite cognitivo di Rosalba le impe-
disce di gestire da sola la sua vita in
ambiti quali la cura di sé e dell’am-
biente di vita, dell’uso del denaro, del -
l’area sociale nello stabilire relazioni
interpersonali o nell’avere capacità
critica di valutazione di eventi e di
persone che avvicina. 
Quando Rosalba si è presentata in Ca-
sa Miriam aveva aspetto e modo di vi-
vere che rasentava quello di una «bar-
bona». Si è lavorato molto sulle sue
capacità residue per farle raggiungere
parziali autonomie, che però Rosalba
non è in grado di mantenere attive se
non sostenuta e stimolata da una pre-
senza d’aiuto esterna a lei. Questo è
stato possibile perché la signora ha
molto collaborato e ha dimostrato di
potersi riappropriare della sua dignità
di persona nonostante i suoi limiti co-
gnitivi. Rosalba in Casa Miriam ha
imparato a lavarsi quotidianamente, a
scegliersi gli abiti da indossare, a rior-
dinare casa, ad avere amicizie.
A questo punto si presentava un altro
ostacolo: trovare un’adeguata collo-
cazione per Rosalba all’uscita da Ca-
sa Miriam. Abbiamo dato suggeri-
menti al servizio che la segue, e in-
sieme abbiamo interpellato la comu-
nità Papa Giovanni XXIII, ma senza
risultato. Inoltre la commissione
UVH (Unità valutativa handicap)

non la riconosceva come disabile.
Per Rosalba si prospettava l’entrata
in un dormitorio o in una comunità in
Torino gestita dal Comune attraverso
una cooperativa. Soluzioni entrambi
inadeguate per Rosalba, perché a -
vrebbero cancellato in breve tutto il

faticoso lavoro conquistato.
Così siamo giunti alla decisione di
prolungare la permanenza della si-
gnora in Casa Miriam finché non si
trovasse una soluzione più adeguata.
Insieme decidemmo di dare una ma-
no al servizio sociale che si occupa di
Rosalba per un riconoscimento come
persona disabile. E così è stato: Ro-
salba dal 14 settembre è stata inserita
in una comunità stile famiglia con al-
tre donne come lei, dove potrà risie-
dere e vivere la sua esistenza in modo
stabile, dignitoso e riconosciuto.
 Diversa è stata l’esperienza con
Marzia, inserita nella comunità di Ca-
sa Miriam per ben due volte ma sem-
pre con conclusioni negative. Marzia,
quarantacinquenne, con un lavoro
stabile lasciato di sua iniziativa, è ar-
rivata a noi segnalataci da un servizio
sanitario di B. Essendo un’al colista è
seguita dal SERT. Alle spalle Marzia
ha una vita con eventi traumatici e di
grave sofferenza che, pur aiutata da
professionisti, non riesce a rielabora-
re, forse perché nel suo inconscio non
è tanto disposta a farlo.
Emergendo nel contesto quotidiano,
tali eventi spingono Marzia a ricade-
re nell’abuso di alcol, cancellando ve -
locemente tutti i progetti che i servizi
competenti e noi di Casa Miriam si
sono programmati e realizzati per e
con lei. Nella permanenza in Comu-
nità (due mesi la prima volta e nove
la seconda) Marzia è stata molto aiu-
tata da entrambe le parti, con inter-
venti di supporto e aiuto che a volte
esulavano dalle competenze come
stimolarla negli impegni di ricerca
del lavoro, del corso scolastico per la
licenza media inferiore, della gestio-
ne del denaro, della somministrazio-
ne della terapia, ecc. Marzia però è
persona fragile, introversa e con una
volontà debole, che con facilità ba-
ratta i progetti proposti per un suo fu-
turo stabile e migliore, con brevi mo-
menti di piacere proposti dalla perso-
na che dice di amarla ma che in realtà
la trascina nuovamente nel baratro
dell’alcol. Marzia, pur seguita e so-
stenuta da persone professionalmen-
te preparate per darle una mano a co-
struirsi una nuova vita, non riesce ad
oltrepassare quella soglia di spazio

L’appuntamento era in cantiere già prima della pausa
estiva. Sabato 22 ottobre il Consiglio Pastorale Parroc-
chiale si è incontrato per fare il punto sul cammino fatto
dall’inizio del mandato (gennaio 2014) ad oggi.
Sono stati anni in cui il ruolo di questo organismo par-
rocchiale, pensato per supportare il parroco nella pro-
mozione dell’attività pastorale cercando di far crescere
sempre più la corresponsabilità di tutto il popolo di Dio,
ha dovuto misurarsi con situazioni nuove: il carico di
due parrocchie affidato a un unico parroco (situazione
peraltro in via di rapida diffusione), ma anche il venir
meno di risorse particolarmente preziose della Comuni-
tà, dal diacono Giorgio a suor Francesca (e il successivo
spostamento di suor Palmina), a Piero e al “tuttofare”
Giovanni.
Occorre guardare con gratitudine a ciò che lo Spirito ha
operato attraverso di loro, ma anche alle “cose nuove”
che sta suscitando (pensiamo alla comunità Identes, a
padre Antony, al recente arrivo di Daniele Venco). Infi-
ne la necessità di rinnovare l’evangelizzazione in un
mondo in rapido cambiamento, in cui occorre decifrare
bisogni e domande inediti, spesso inespressi. Da questo
contesto, accompagnato dall’esigenza di “ricaricare le
pile” e tornare ai fondamentali di questo servizio per ri-
motivarci, è nato l’incontro del 22.
Ripercorrendo il cammino fatto, le riflessioni, le propo-
ste, le difficoltà, abbiamo cercato di capire se la compo-
sizione di questo Consiglio, voluto con rappresentanti
di tutti i gruppi affinché fosse espressione dell’intera
Comunità, occasione di ascolto della vita parrocchiale e
di orientamento rispetto alle priorità da af frontare, ab-
bia aiutato ad assolvere questo compito. Non sono stati
tanti gli eventi proposti per la partecipazione di tutta la
Comunità, il lavoro si è svolto prevalentemente “sotto
traccia”. 
Così è avvenuto anche per l’ultimo tema affrontato, su
cui continueremo nei prossimi mesi, per arrivare a con-
centrare alcune proposte nel tempo di Quaresima: che
posto ha la carità nella nostra vita di cristiani. Ricavere-
mo inoltre più spazio, nelle riunioni del Consiglio, alla
vita della Comunità, per condividere le cose belle che si
fanno, come anche le difficoltà. Infine, con la primave-
ra, occorrerà riflettere sui criteri per rinnovare la com-
posizione del Consiglio, dal momento che il mandato
dell’attuale scadrà alla fine del 2018. A questo proposito
le riflessioni e le proposte di tutti saranno benvenute.
Non ci resta che augurarci, e augurare a tutta la nostra
Comunità di Santa Monica, buon cammino, confidando
nella preghiera reciproca affinché sia lo Spirito ad
orientare e accompagnare le attività di questo nuovo an-
no pastorale.

Roberto Rolle 
per la segreteria del Consiglio Pastorale

A distanza di due mesi dal ritorno di questo viag-
gio, non abbiamo ancora capito come si scrive il
nome del posto dove siamo stati. E già questo è
significativo della bellezza del viaggio. 
Poco importa, questo chiamiamolo “insieme di
isole” si trova sperduto al centro di un ipotetico
triangolo costituito da Norvegia, Scozia e Islan-
da, nel cuore del mare del Nord. Sono isole auto-
nome su tutta la politica interna e in parte ester-
na, ma non costituiscono uno stato a sè in quanto
fanno parte, insieme alla Groenlandia, del regno
di Danimarca.
Queste isole, di lontana origine vulcanica, sono di
fatto montagne verdi-marrone che si ergono dal-
l’oceano come piramidi, con altezze che variano
dai 300 agli 800 metri (la montagna più alta, il mi-
tico Slaettarattindur, misura 880 metri). Ai piedi
di queste montagne, tra un fiordo e l’altro, sono
sorti villaggi di pescatori dalle dimensioni più va-
rie, da circa 7-8 abitanti a ben 800-900 in quelli
più grandi. L’unica eccezione è Klaksvik, che ar-
riva alla cifra esagerata di 5000, e la capitale 
Torshavn che di anime ne conta addirittura
12.000. Ebbene sì, dodicimila. Un’infinità!
Spesso questi villaggi e le relative isole sono
collegati tra loro da ponti e tunnel; a volte, inve-
ce, l’unico modo per raggiungerli è per via aerea
o marittima. Ma quando si parla di tunnel, scor-
datevi il Frejus, si parla di tunnel non illuminati,
con una corsia sola e appositi spazi lungo la stra-
da dove fermarsi qualora si dovesse incrociare
qualcuno dall’altra parte, insomma più che tra-
fori stradali sembrano le miniere di Moria di tol-
keniana memoria. 
Molte isole sono completamente disabitate ma
affollate di pecore e uccelli di varie specie, primi
fra tutti i simpaticissimi pulcinella di mare – o
puffin che dir si voglia – che specie nell’isola di
Mykines costituiscono la colonia più numerosa
al mondo. A proposito di Mykines. Impossibile
raggiungere quest’isola in automobile, si rag-
giunge solo in elicottero (l’equivalente faroese
della GTT è molto più avanti!) oppure, se non si
è tempestivi a prenotare quest’ultimo, in traghet-
to. Noi abbiamo avuto la fortuna di arrivarci in
uno dei circa 10 giorni (su 365 …) in cui non
piove/è nuvoloso, e abbiamo un ricordo bellissi-
mo … il mare attorno, il faro sulla punta, una
promessa speciale, e ovunque uccelli e pecore.
Parlando di economia. Il 99% si basa su pesca e
allevamento dato che, a causa dell’asperità di cli-
ma e territorio, non esiste la minima possibilità di
concepire l’esistenza di vegetali, se non grazie al-

la nave cargo mensile che arriva da mamma Dani-
marca a rifornire i supermercati delle isole con
frutta, cereali, verdura ecc. ... Finiamo col meteo.
Bisogna dire una cosa, ovvero che a causa del sur-
riscaldamento globale, anche qui, purtroppo, in
estate si raggiungono punte di ben 15-18 gradi in
pieno giorno … insomma, niente freddo partico-
larmente pungente, purtroppo!
Ma, venendo al dunque, cosa c’è da vedere alle
Faroer. Faer Oer. Far Oer. Foroyar. Faeroe.
Faroe? Nulla!!! Un bellissimo, rilassantissimo,
incredibile Nulla!!!
Nessun semaforo, nessun inquinamento, nessu-
na coda interminabile, nessuna tangenziale, nes-
sun criminale, nessuna orda di gente in ogni an-
golo, nessuna recinzione con telecamere di sicu-
rezza, nessun concerto di clacson, nessun scio-
pero dei mezzi pubblici, nessun bus o metro
sovraffollato di gente, nessun palazzo di cemen-
to ad oscurare il sole e i tramonti, nessuno schia-
mazzo, nessuna moto che sfreccia per le strade,
nessun treno perennemente sporco e in ritardo,
nessun antifurto che suona, nessun ecomostro,
niente smog, niente di niente. 
Non sono isole per tutti. Solo chi ama i profumi,
i colori e le luci del Nord, il silenzio, la pace, la
natura più incontaminata possibile, la bellezza di
una cioccolata calda in un bar in una giornata di
pioggia e nebbia, può apprezzare le Faroer.
Faer Oer. Far Oer. Foroyar. Faeroe. Faroe.
Personalmente voglio dire Grazie a queste isole.
Grazie perché, dimenticando le città afose, cao-
tiche e inquinate in cui viviamo e lavoriamo,
queste isole ci fanno riscoprire la necessità del
Nulla, quello più incensurato, assoluto e con la
N maiuscola, in un mondo che sembra rimasto a
centinaia di anni fa, eppure nel cuore di questa
bella e malandata Europa.

Claudio Garavaglia

attraverso la volontà che da un lato la
tiene prigioniera dell’esistenza pas-
sata, dall’altro la libererebbe proiet-
tandola in una nuova prospettiva di
vita positiva. Purtroppo per Marzia
non c’è nulla da fare. Per la seconda
volta, a metà agosto, ha lasciato Casa
Miriam ubriaca e delusa. Questo av-
venimento ci reca dispiacere, in
quanto Marzia è una persona buona,
con tante qualità ma fragile e debole
nella volontà di riscattare la sua esi-
stenza da un passato di scelte sba-
gliate, oserei dire quasi volute consa-
pevolmente, a causa della sua poca
attitudine all’ascolto di indicazioni e
sostegni suggeriti dalle persone che
la vogliono aiutare veramente.
Eventi come questi ti fanno sentire
inadeguata, manchevole, impotente;
ma è anche vero che non possiamo
trasformare la vita degli altri se loro
non lo vogliono. Misericordia è an-
che accettare il confine che limita il
nostro intervento di aiuto per il bene
dell’altro, se l’altro non lo desidera
per se stesso quanto noi!
Concludendo, mi sento di affermare
che la misericordia non si limita a un
atteggiamento di compassione: la mi-
sericordia è sovrabbondanza di carità
che conseguentemente comporta so-
vrabbondanza di giustizia. Misericor-
dia significa mantenere il cuore vivo,
pervaso da un amore forte, generoso,
disinteressato. 
Non possiamo pensare agli altri come
fossero dei numeri ma stimandoli per
quello che sono: figli di Dio con tutta
la dignità lì racchiusa. Il nostro amore
deve essere altruista, quotidiano, ric-
co di mille sfumature di comprensio-
ne, di sacrificio silenzioso, di dona-
zione nascosta, perché quando si ama
in maiuscolo, nulla pesa, nulla costa,
nulla è faticoso. Questa è la testimo-
nianza che noi cristiani siamo chiama-
ti a manifestare in questo mondo che
corre all’opposto, affinché chi ci guar-
da possa dire a gran voce: GUARDA
COME SI AMANO!

suor Ariana Bonardi

Possono sembrare delle banali battute, ma
vi assicuro che in quasi vent’anni di profes-
sione mi sono davvero capitate situazioni
così buffe: mi è stato chiesto che lavoro fa-
cessi e, alla mia risposta “la logopedista”, si
è pensato mi occupassi di piedi o di estetica! 
Si sente ormai spesso parlare di Logopedia,
ma in effetti cosa fa esattamente il Logope-
dista?
Il Logopedista è una figura professionale
sanitaria che si occupa della presa in carico
di pazienti con difficoltà e/o disturbi della

comunicazione orale e scritta e della deglu-
tizione in età evolutiva, adulta e geriatrica.
Dunque, effettuiamo valutazione e rieduca-
zione non solo delle difficoltà di pronuncia,
ma anche dei ritardi e dei disturbi di linguag-
gio più complessi, specifici o dovuti ad altra
patologia congenita o acquisita; dei disturbi
della deglutizione per spinta linguale infanti-
le, per esiti di ictus e traumi cranici o per pa-
tologie degenerative; dei disturbi della voce
per inadeguato utilizzo delle corde vocali o
post intervento chirurgico; ed infine di diffi-

coltà e disturbi dell’apprendimento (disles-
sia, disortografia, discalculia): bambini e ra-
gazzi che, nonostante l’impegno, non riesco-
no ad affrontare e soddisfare le richieste sco-
lastiche ed hanno bisogno, quindi, di un in-
tervento logopedico mirato.  
Molte persone sottovalutano ancora l’im-
portanza del Logopedista, ed un ritardato
intervento non può che allungare i tempi
della presa in carico e della rieducazione di
certi disturbi oggigiorno molto diffusi.
Pertanto, se vostro figlio di 4 anni parla anco-
ra male, se la vostra nipotina è lenta a scuola,
fa tanti errori, non riesce a studiare o a fare i
calcoli, se un vostro conoscente ha qualche
patologia che non gli permette di parlare be-
ne, tossisce frequentemente quando degluti-

sce o fa fatica a mandare giù,
se una vostra amica insegnante
ha spesso cali di voce, se il
compagno di vostro figlio bal-
betta… probabilmente c’è bi-
sogno di un Logopedista! 

Dott.ssa Monica Patrucco
Logopedista

Info: cell 328.90.71.713
monica.patrucco77@gmail.com
www.loginmente.it

«Cara?... Mi è venuto un male al piede terribile! Da chi posso andare?»
«Non ti preoccupare… Ti prendo un appuntamento dal logopedista!»
«Mamma… Devo assolutamente andare a farmi fare la pulizia del viso…»
«Va bene, tesoro, prenota dal logopedista!»



Anno XV - Numero 4 - Dicembre 20174

IL PONTE è il giornale “quasibimestrale” della Parrocchia di Santa Monica, via Vado 9 – Torino

Sara Vecchioni - direttore responsabile

Enrico Periolo e Carla Ponzio coordinano i lavori
Collaborano alla redazione Grazia Alciati, don Daniele D’Aria, 
Aldo Demartini, Roberto Di Lupo, 
Edoardo Fassio, Cinzia Lorenzetto, Marco Montaldo, 
Roberta Oliboni, Maria Teresa Varalda
e… tutti coloro che vorranno farsi avanti.
Tiratura 2700 copie, distribuzione gratuita.
Videoimpaginazione e Stampa: la fotocomposizione - Torino

Il giornale viene distribuito gratuitamente a tutti i parrocchiani. Sono gradite le offerte di sostegno.

REGISTRAzIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 AL TRIBUNALE DI TORINO

Nei primi anni ’70 abbiamo lasciato Torino e siamo “emigrati” in Abruzzo, a
Sulmona, per seguire il capofamiglia nel suo nuovo lavoro. È stata, a pensarci
adesso, una esperienza decisamente positiva. Eravamo una famiglia con tre
bambini tra gli 8 mesi e gli 8 anni e classici torinesi bogianen, e abbiamo trova-
to un’accoglienza aperta e socievole, tipica del Sud. Una sera siamo stati invi-
tati da conoscenti del posto a mangiare la polenta “stesa sul tavolo” in una ca-
sa di campagna. E alla luce di quella serata, siamo lieti di descrivere ai lettori
de Il Ponte quella gustosissima ricetta. Eccola!
PREPARAZIONE. Preparare una polenta morbida, consistenza del purè, e un
abbondante sugo fatto con salsa di pomodoro, cipolla, aromi, carne di vitello,
agnello e salamini. A cottura ultimata si unge con olio una superficie piana (in
quel caso era il piano del marmo del tavolo della cucina) oppure la spianatoia
per fare la pasta o un piatto grande da portata, un vassoio ecc., e si versa sopra la
polenta morbida spargendola in uno strato sottile (Ettore dice 1 centimetro). Si
ricopre con la salsa che deve essere un po’ liquida, si spolvera con abbondante
parmigiano grattugiato ed al centro si mette il premio: qualche salamino. Al via
si parte tutti con un cucchiaio e, servendosi, si fa una strada per raggiungere il
centro e vincere il premio. È un piatto che non delude mai. E allora buona degu-
stazione e anche buon Natale a tutti!

Ettore e Pinuccia Bertello

Polenta «stesa sul tavolo»
(gustata a Sulmona, in Abruzzo)

LA RICETTA DI...
Abbiamo accolto
Davide GERMANO
Emma LOIODICE
Sebastiano Antonio SASSO
Lorenzo Roberto BIANCHI

Abbiamo salutato
Antonia COGLITORE
Nerina BOSCHETTO
in VIGO

Giovanna BECCHIO
ved. LANFRANCO

Teresa PINTO ved. MACRÌ
Graziella MATTIOLI
ved. RENDANO

Vito CANGEMI
Nunzio RESCA
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Ci scrive

suor Palmina

Carissimo don Daniele
e carissimi parrocchiani tutti di
Santa Monica,
soltanto ora, dopo 10 mesi dalla
mia partenza da Torino, metto giù
queste righe per dirvi tutto il mio
affetto per voi e che continuo a ri-
cordarvi. 
Prima non vi ho scritto perché ero
troppo emozionata. 
Vi ho voluto bene e continuo a vo-
lervene. Già saprete che dall’11
dicembre mi trovo nella casa di
fondazione delle Suore Luigine a
La Morra. 
Siamo in 11 sorelle e tutte, più o
meno, della mia età. Qui mi trovo
bene, le sorelle mi vogliono bene
e io voglio bene a loro. 
Vi chiedo il favore di pregare per
me, in particolare per suor Fran-
cesca, per don Beppe e per tutti
quelli di Casa Amica.
Ripeto, sono a La Morra, pochi
chilometri da Torino, quando ve-
nite a trovarmi mi fate sempre un
grande regalo. 
Vi saluto di cuore e vi ricordo nel-
la preghiera. 
Con tantissimo affetto

suor Palmina

Un sabato del mese di marzo abbiamo
ospitato a Santa Monica un incontro
di Preghiera ecumenica mensile.
Questi incontri ricorrono ormai da più
di 20 anni nella diocesi torinese. 
Il gruppo che organizza questa inizia-
tiva è nato sotto il nome di Coordina-
mento per Graz nel 1996, in prepara-
zione dell’incontro ecumenico di
Graz del 1997 sul tema della collabo-
razione tra le Chiese in Europa.
L’incontro di Graz rappresentava la II
Assemblea Ecumenica Europea e si
svolse dal 23 al 29 giugno 1997. Il te-
ma affrontato era «Riconciliazione,
dono di Dio e sorgente di vita nuo-
va». Parteciparono 700 delegati uf -
ficiali di 124 Chiese protestanti, an-
glicane, ortodosse, vecchio-cattoli -
che legate alla Conferenza delle Chie-
se europee (KEK) e di 34 Conferen -
ze episcopali europee cattoliche
(CCEE), 150 rappresentanti di orga-
nizzazioni e movimenti ecclesiali ed
ecumenici, invitati degli altri Conti-
nenti e di altre religioni e più di
10.000 credenti di tutte le Nazioni
d’Europa, nonché abitanti della città
ospitante e delle regioni limitrofe del-
l’Austria.
Tale conferenza ha dato vita alla
charta ecumenica del 2001. Il Coor-
dinamento per Graz era costituito da
realtà ecumeniche del territorio, quali
il SAE, il Comitato ecumenico dioce-
sano, il Comitato ecumenico evange-
lico, il Comitato «impegno sociale»
(associazione di volontari che opera-
vano nel sociale), il Comitato france-
scano «giustizia e pace», il Gruppo
ecumenico «strumenti di pace», ossia
realtà che si interessavano dei temi
correlati a pace e giustizia e all’ecu-
menismo.
A tali comunità era stato richiesto di
valutare la bozza di un documento da
presentare a Graz e di formulare pro-
poste.
Nacque successivamente, in seno al
gruppo, l’idea di continuare a ritro-
varsi periodicamente in preghiera e i
primi incontri avvennero nel giugno-
luglio del 1996 presso la chiesa di
sant’Antonio a Torino.
A questi seguì un importante evento
cittadino in occasione della Penteco-
ste 1997, con presentazione delle real-
tà ecumeniche locali sotto forma di
«albero ecumenico» e presentazione

comunità appartenenti a differenti
confessioni cristiane.
Che cosa hanno lasciato queste serate
di preghiera? A noi una più profonda
conoscenza tra cristiani di diverse
confessioni, che in molti casi è sfocia-
ta in amicizia vera. Credo che anche
solo rapporti personali di amicizia
fossero difficili solo 40 anni fa tra cri-
stiani di confessioni diverse. Noi spe-
riamo che abbiano fatto comprendere
anche a chi ci ha seguito i tesori di spi-
ritualità che possiede ogni confessio-
ne cristiana.
Dio è una realtà troppo grande e com-
plessa perché qualcuno possa dire di
comprenderla nella sua totalità; ognu-
no ne contempla un aspetto. Forse tut-
ti assieme possiamo avvicinarci ad
una migliore comprensione della Sua
realtà.
E per il futuro? Il gruppo, come ho det-
to, si è assottigliato, l’entusiasmo per
l’ecumenismo pare raffreddato dopo
gli anni fecondi del Concilio, mancano
forse l’entusiasmo e l’energia per pro-
porre idee e strade nuove.
Occorrerebbe che qualcuno si entusia-
smasse maggiormente sul tema dell’e-
cumenismo e fornisse nuove forze ed
idee al gruppo.
Speriamo che Dio, oltre ad operai per
la Sua vigna, mandi anche qualche
manovale disposto ad impegnarsi a
costruire ponti tra le diverse confes-
sioni. L’unità tra i cristiani non è «un
fine di cui alcuni appassionati vanno
alla ricerca o tentano di plasmare dal
nulla», ma dono di Dio e compito a
cui siamo chiamati. Non è omologa-
zione delle differenze, ma valorizza-
zione delle stesse in una diversità ri-
conciliata.
Infatti scrive Paolo: «Cristo è forse
diviso?» (I Cor, 1,3). E ancora: «V’è
un solo Signore, una sola fede, un so-
lo battesimo, un solo Dio e Padre di
tutti, che è al di sopra di tutti, fra tutti
e in tutti» (Ef 4,5-6).
E Gesù, prima della Passione: «…
Non prego solo per questi, … perché
tutti siano una sola cosa. Come tu,
Padre, sei in me e io in te, siano an-
ch’essi in noi una cosa sola, perché il
mondo creda che tu mi hai mandato
…, perché siano come noi una cosa
sola …, perché siano perfetti nell’uni-
tà» (Giovanni 17,20-23).

Dino Daniele

dei risultati dell’Assemblea di Graz.
In seguito furono organizzate riunioni
per Natale, Pasqua e furono ripetute
preghiere ecumeniche di Pentecoste,
nonché incontri mensili di preghiera
il primo sabato di ogni mese.
Da quei primi passi è passato molto
tempo; alcuni partecipanti, presenti
nei primi anni, non ci sono più o per-
ché si sono successivamente dedicati
ad altre iniziative nel campo ecume-
nico o perché scomparsi.
La composizione del gruppo è tuttora
costituita da varie componenti del
mondo cattolico, valdese e battista,
con presenza più sporadica di orto-
dossi.
Con il passare degli anni (e con l’in-
debolirsi della spinta ecumenica negli
anni che seguirono il Concilio ecume-
nico Vaticano II) il gruppo si è assotti-
gliato, l’età media è aumentata, talora
pare che la spinta e l’entusiasmo ten-
dano ad affievolirsi.
Uno dei gruppi presenti all’inizio,
«Strumenti di pace», ha subito un’e-
voluzione, ha assunto il nome di «In-
sieme ascoltiamo la parola», promuo-
vendo serate ecumeniche di lettura bi-
blica, che tuttora si svolgono in Qua-
resima presso la parrocchia di Gesù
Nazareno.
Lo stesso gruppo, con il nome di
«Spezziamo insieme il pane», succes-
sivamente ha cominciato una serie di
incontri di «Ospitalità eucaristica» tra

Ogni chiacchierata o intervista di solito ha questo
“inizio”: chi è Amedeo Russo, parrucchiere con ne-
gozio in via Genova zona Lingotto a Torino?

Sono un orgoglioso papà di 4 figli con una moglie e una
famiglia meravigliose che fa questo bellissimo mestiere
dall’età di 11 anni.

Lei è salito dal Sud qualche anno fa per venire ad
esercitare la sua professione a Torino. Perché?

Come molti sanno ci siamo trasferiti per seguire uno dei
miei figli e aiutarlo al raggiungimento del suo sogno. Ini-
zialmente si è trasferita mia moglie con i miei figli ed io
per ben quattro anni sono stato un pendolare tra Napoli e
Torino. Dopo aver visto l’ottimo inserimento in città dei
miei familiari ho deciso di chiudere l’attività a Napoli
per aprirla a Torino.

Cosa sapeva lei di Torino e cosa si dice in genere di
Torino nel Meridione?

Prima del 2008 non conoscevo la città, pur avendo al-
cuni parenti residenti qui da molti anni e che sono stati
i primi ciceroni per noi. Come per ogni altra città, an-
che Torino ha dei luoghi comuni che vengono raccon-
tati, ad esempio freddezza nei rapporti umani e mal-
tempo costante. Noi però non abbiamo avvertito questi
elementi, anzi abbiamo riscontrato con sorpresa e pia-
cere una città con molto verde, a misura d’uomo e ricca
di eventi.

Visto che il suo lavoro la met-
te a contatto quotidianamen-
te con curiosi scambi inter-
personali, che valutazione si è
fatta dei torinesi in genere e
di quelli del nostro borgo in
particolare?

Le persone della zona Lingotto
che ho potuto incontrare in questi
anni sono eccezionali e molto ac-
coglienti. Caratteristiche che in
generale abbiamo notato in gran
parte dei torinesi che, ad onor del
vero, in larga misura hanno origi-
ni meridionali.

Sempre considerando il suo
negozio quasi un… confessio-
nale, quali sono oggigiorno le
maggiori preoccupazioni che
la gente le confida?

Le problematiche di cui si discute
spesso, sia tra adulti che con i ra-
gazzi, sono i temi legati alla man-
canza di lavoro, che un tempo era
tipica peculiarità della città; si discute della questione im-
migrazione e attualità in generale.

E cosa consiglierebbe lei a un ragazzo che volesse
“iniziarsi” alla sua attività, visto che oggigiorno i
negozi come il suo (insieme a pettinatrici e pizzerie)
si direbbe siano quelli che resistono meglio alla crisi
diffusa che obbliga tante attività e saracinesche alla
chiusura?

Ai ragazzi consiglio di seguire la propria passione. Que-
sto mestiere è meraviglioso e se fatto con amore ti può re-
galare gioie e soddisfazioni. Pur avendo quattro figli che
hanno preso strade lavorative differenti, non ho mai cer-
cato di forzare la mano convincendoli a proseguire il mio
stesso lavoro, perché è un’attività che va fatta con molta

dedizione. Per anni ho insegnato in un’Accademia a Na-
poli e ai miei allievi ho sempre spiegato che il lato tecni-
co è importante quanto quello umano. Nel nostro lavoro,
con le dovute proporzioni, si è un po’ psicologi con i pro-
pri clienti; dunque, oltre creare belle acconciature biso-
gna saper ascoltare e interagire. Tutto questo senza pas-
sione diventa difficile.

Sempre secondo la sua clientela, la sua sensazione è
che la gente sia contenta di come è amministrata in
generale la nostra città oggigiorno?

Vivendo a Torino da pochi anni non posso fare paragoni
con il passato ma, attraverso il racconto dei miei clienti,
si evince che in generale su molti aspetti la vivibilità sia
peggiorata. Per quanto mi riguarda non trovo nessun lato
particolarmente negativo.

A parte il mare, cosa le manca di più del Sud?
Essere napoletano significa amare la propria città in mo-
do particolare, dunque Napoli manca sempre e per mol-
tissimi aspetti, soprattutto per gli affetti più cari. Il calore
di molte persone conosciute in questi anni, però, ci ha
aiutati a farci sentire parte di Torino.

Lei è risaputo essere simpatizzante del Napoli. A Tori-
no ci sono, come lei ben sa, la Juventus e il Torino: che
opinione si è fatta dei tifosi di queste due squadre?

Tra i miei clienti, nonostante fedi calcistiche differenti,
c’è sempre rispetto. A parte que-
sto, spero sempre che la mia
squadra finisca il campionato da-
vanti a tutte le altre.

L’accoglienza delle persone in
difficoltà è fondamentale, siamo
un unico popolo e dobbiamo aiu-
tare chi scappa dalla guerra e più
in generale chi è meno fortunato
di noi. Questo però deve essere
supportato dallo Stato che deve
comunque garantire la sicurezza
di tutti i cittadini.

La mia famiglia è credente e praticante e non credo esi-
stano differenze geografiche tra fedeli.

Ringraziandola di questa chiacchierata che cosa si
sente di dire ai lettori de Il Ponte che, le assicuro,
non sono solo di questa zona?

Auguro a tutti i lettori buone feste e un felice 2018. Rin-
grazio per l’attenzione che avete dedicato alla lettura del-
le mie risposte. Vi invito tutti in via Genova 128 dove tro-
verete sempre un sorriso ad accogliervi e professionalità
ed esperienza nel prenderci cura di voi.

Oggigiorno si vive in modo
particolare lo spinoso proble-
ma dei migranti, degli sbar-
chi e dell’insistente invito da
parte del Papa, del nostro Ve-
scovo e della Chiesa sull’ac-
coglienza. Cosa pensa di tutto
questo?

Se lei è credente e praticante,
posso chiederle quali sono
(se ci sono) le differenze tra il
Meridione e il Nord nel vive-

re l’aspetto religioso in tutti i suoi risvolti?

Intervista raccolta da Edoardo Fassio

Chef




